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                     Dopo l'uscita del mio libro, “La vita allo specchio”, molte persone mi hanno rivolto alcune domande che mi hanno reso ancor più cosciente della fortuna che possiedo, anche se non la considero una fortuna, ma una precisa volontà, nel conoscere quali sono le mie esigenze e i miei bisogni, cosa mi rende felice e il modo di riempire ogni mio istante di azioni e sentimenti rivolti a far durare all'infinito il mio stato di felicità. L'essere felice è semplicemente un istante che, se ripetuto nel tempo, diventa eterno. Non credo dunque che sia questione di fortuna l'arrivare a comprendere quello che realmente vogliamo e per questo mi sento in dovere di condividere la mia gioia con gli altri, attraverso questo nuovo libro, rivelando quelli che, a mio modo di vedere, possono risultare dei consigli utili per riscoprire la gioia che ognuno di noi ha sepolta da qualche parte all'interno del proprio animo. Essa è una condivisione che vuole essere una sorta di chiacchierata che spesso mi sono trovato a convenire durante i miei viaggi e incontri, con amici, persone diventate tali e sconosciuti.
  Esistono migliaia di modi e di percorsi per raggiungere il nostro stile di vita, quella fantastica sensazione che ci fa sentire realmente vivi, ma per qualsiasi modo o percorso che intraprendiamo è necessaria la giusta attitudine con cui affrontarlo. In ogni pagina di questo libro troverete dei semplici consigli esplicati attraverso pensieri, aneddoti personali e citazioni di illustri personaggi con lo scopo di invogliare alla riflessione e alla consapevolezza della scelta del nostro viaggio più importante: la nostra esistenza.
  Niente paura. Non si tratta di concetti altamente filosofici e quindi difficili da mettere in pratica,   sono, come detto poc'anzi, consigli la cui messa in atto è semplice e naturale. Ciò che sicuramente non  troverete in questo libro sono le risposte alle vostre domande, bensì la capacità di trovare tali risposte dentro di voi. Se, una volta finita la lettura, vi sentirete in grado di darvi delle risposte, sappiate che sarete stati voi stessi a formularle in base alle vostre esigenze e ai vostri bisogni. Per lo meno questo è il messaggio che intendo far arrivare.
  Ho sentito il bisogno di scrivere queste pagine dopo aver letto alcuni libri, in particolare uno di Peter Legge intitolato “The runway of life”, regalatomi da Diana, la stessa ragazza di Vancouver che, un anno e mezzo prima, mi aveva spinto a scrivere il mio precedente libro e di cui ne scrisse la prefazione.
  Sono convinto che sia molto importante condividere i nostri pensieri, il nostro sapere, le nostre curiosità e la nostra voglia di scoprire ciò che ancora ci è sconosciuto. In alcune frasi di personaggi molto conosciuti e apprezzati, ci sono le parole nelle quali viene descritto il reale concetto di condivisione. Anne Sexton disse che «la gioia non condivisa muore presto».

 Italo Calvino disse che «comunicare è condividere. E qualsiasi cosa condivisa raddoppia il piacere». Sandro Mazzinghi disse che «la memoria e l'esperienza accumulate in una vita sono a mio parere un tesoro di valore inestimabile che mi sento in dovere di condividere con gli altri».
  Parole semplici e di grande saggezza. Non commettiamo però il grave errore di pensare di accumulare le nostre esperienze durante tutta una vita per poi condividerle tutte assieme. La condivisione è e deve essere quotidiana perché in questo modo potremo assaporare quel piacere raddoppiato, di cui parlava Calvino, durante ogni momento della nostra esistenza. Condividiamo e crediamo nei nostri sogni perché quelli che rimangono in un cassetto prima o poi faranno la muffa.
  Per finire questo breve prologo, e iniziare la nostra chiacchierata, riprendo una delle frasi iniziali di questa introduzione, “esistono migliaia di modi e di percorsi per raggiungere la fantastica sensazione di sentirci realmente vivi”, la quale mi fa ritornare in mente una citazione che sentii nel film “This must be the place” del regista Paolo Sorrentino e interpretato magistralmente da Sean Penn: «esistono molti modi di morire, il peggiore è rimanendo vivi».
  Scopriamo insieme come evitare che ciò accada.
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                        Sapere quello che si vuole
                    

                    
                

                
                
                     Il primo passo da fare consiste nel capire cosa ci rende felici e trasformare questa conoscenza in un obiettivo quotidiano. Giorno dopo giorno dovremmo chiederci se ciò che stiamo intraprendendo è realmente quello che ci fa sentire completi e soddisfatti. Friedrich Nietzsche disse che «la felicità non è fare tutto ciò che si vuole, ma volere tutto ciò che si fa».
  A volte non è così immediato trovare il giusto percorso, ma ricordo le parole di Steve Jobs che diceva che «l'unico modo per fare un ottimo lavoro è amare quello che fai. Se non hai trovato ancora ciò che fa per te, continua a cercare, non fermarti, come capita per le faccende di cuore, saprai di averlo trovato non appena ce l'avrai davanti. E, come le grandi storie d'amore, diventerà sempre meglio col passare degli anni. Quindi continua a cercare finché non lo troverai. Non accontentarti. Sii affamato. Sii folle». Questo concetto può essere esteso a qualsiasi altra situazione della nostra vita, non solo per quanto concerne il lavoro.
  Alcuni di noi hanno la fortuna di conoscere quello che vogliono essere fin dall'adolescenza, in certi casi addirittura dall'infanzia, attraverso la scoperta del proprio talento naturale e scoprendo ciò che li rende felici. Tra queste persone esistono coloro i quali hanno aggiunto a questa fortuna gli elementi fondamentali per usufruire, nel miglior modo possibile, delle loro potenzialità.
  Questi elementi sono ciò che differenziano quelli che scoprono il proprio talento, da chi, di quel talento, ne ricava il massimo risultato: gioia e positività, entusiasmo e determinazione, immaginazione e autostima, condivisione e, cosa più importante, credere in qualcosa che va oltre la razionalità, qualcosa che, in quel determinato momento, non è ancora visibile. Durante le ore del giorno in cui il sole splende nel cielo non siamo in grado di vedere la luna e le stelle, ma ciò non significa che non ci siano. Ricordo le parole che sentii durante la visione del film “Into the wild” e credo possano avere un profondo significato: «Se ammettiamo che l'essere umano possa essere governato dalla ragione, ci precludiamo la possibilità di vivere».
    


 Altri invece, arrivati all'età adulta, si perdono tra le mille sfumature e diramazioni che la vita gli mette davanti, rimanendo così, per un periodo più o meno lungo, nella snervante ricerca di un cartello che gli indichi la strada da seguire. Dal mio punto di vista alcuni di noi stanno cercando quel cartello nel posto sbagliato, nel luogo in cui troveranno sempre dei segnali che li porteranno immancabilmente dinanzi ad un altro cartello, in un'infinità di indicazioni che non li porterà da nessuna parte. Sarà come ritrovarsi costantemente di fronte ad un'insegna, un continuo fermarsi, con quella sensazione di frustrazione e incertezza di chi si sente sempre al punto di partenza. A tal proposito sono state scritte frasi celebri che danno una chiara definizione su quale sia il luogo in cui cercare l'esatto percorso adatto a noi e il sentimento che ci aiuta a trovare ciò di cui abbiamo realmente bisogno. Madre Teresa disse che «la gioia non la si trova negli oggetti che ci circondano, ma nel più profondo dell'anima». Richard Wagner disse che «la gioia non è nelle cose, ma in noi stessi». Anthony De Mello disse che «se vogliamo essere felici, possiamo esserlo adesso, perché la chiave della felicità è nascosta dentro di noi. Essa non dipende dagli avvenimenti che ci capitano, ma dal modo in cui li percepiamo e li affrontiamo». James Oppenheim disse che «lo sciocco cerca la felicità lontano, il saggio la fa crescere ai suoi piedi».
  L'aforisma che più mi piace, e che più condivido, è stato scritto da Charlie Chaplin il quale disse:
  «La felicità...» 
  «Esiste, le dico..»  
  «Senta, da ragazzo mi lamentavo sempre con mio padre perché non avevo giocattoli. Egli mi diceva: questo, indicandosi la testa, è il più grande giocattolo del creato, è qui il segreto della felicità». Questi aforismi sono assolutamente veritieri.
  Se paragoniamo la nostra vita ad un lungo viale, e sappiamo ciò che vogliamo ad ogni passo, ci accorgeremo immediatamente che, di fronte a qualsiasi diramazione, non avremo alcun dubbio sulla direzione da percorrere, perché siamo noi stessi gli artefici di tale indicazione. Gandhi disse che «la felicità e la pace del cuore nascono dalla coscienza di fare ciò che riteniamo giusto e doveroso, non dal fare ciò che gli altri dicono e fanno».
  Chi meglio di noi può sapere cosa riteniamo giusto e doveroso. Chi meglio di noi può scavare in profondità per dare luce a ciò che custodiamo nel nostro animo.
  Il consiglio che mi sento di dare, a chi sente la fatica nel trovare il suo giusto cammino, è quello di focalizzare, sperimentare e approfondire le cose che più ama fare. Non limitatevi a pensare a qualcosa che ne costringe i confini all'interno di uno spazio predefinito, pensate esclusivamente a ciò che amate fare, aggiungete gli elementi fondamentali che scopriremo durante questa nostra chiacchierata e lasciate che il resto venga da sé.
  Lo so che state pensando che detta così sembra una sciocchezza o peggio ancora un'utopia, posso capire il vostro scetticismo, ed è per questo che, nei prossimi capitoli, affronteremo insieme gli elementi fondamentali che ci permettono di dare al nostro percorso le sembianze di un lungo viale alberato in cui saremo noi a decidere le curve da disegnare. Essi saranno dei consigli su come essere gli ideatori del nostro presente.
    


 Considero importantissimo ogni attimo della mia giornata, ogni singola azione e pensiero. Per dare l'idea di quanto il presente sia significativo, e capace di creare l'immediato istante che ne segue, proviamo a fare un semplicissimo e banale esempio che credo sia qualcosa capitata alla maggior parte di noi.
  Molto spesso ci troviamo nella situazione in cui proviamo a fare una determinata cosa per cento volte prima di riuscire a realizzarla e, dopo aver compiuto tale azione o risolto tale problema, non siamo nemmeno in grado di capire precisamente come siamo arrivati al risultato finale. Se dovessimo riprovare a rifare l'identica cosa non saremmo più capaci di eseguire lo stesso procedimento o ragionamento. Sapere i motivi di ogni nostra azione e riflessione consente di apprenderne la lezione più velocemente. Saremo poi in grado di applicarla non appena la vita ci richiederà di farlo nuovamente e avremo così la capacità di vivere ogni momento focalizzandoci su quello che realmente stiamo facendo, su ciò che veramente desideriamo.
  Questo ci fa capire quanto sia importante il viaggio, non la destinazione. Amelia Earhart disse che «si può realizzare qualsiasi cosa si decida di fare. Si può agire per cambiare e controllare la vita. E il percorso che si compie è la vera ricompensa».
  Perdendo gli attimi si perdono anche gli istanti che ne seguono e alla fine quei momenti non vissuti diventano giorni e mesi, senza nemmeno accorgercene.
  Se non siamo contenti di ciò che stiamo facendo, di come stiamo vivendo, proviamo a porci questa semplicissima domanda: quanto tempo è passato da quando ho fatto qualcosa per la prima volta? Questo quesito tende a farci riflettere su quello che talvolta ci è d'ostacolo per capire come intraprendere il percorso verso la scoperta di ciò che ci fa sentire a nostro agio: l'abitudinarietà. Paulo Coelho disse che «se pensi che l'avventura sia pericolosa, prova la routine. E' letale».
  Quando sentiamo il peso della giornata, delle settimane e dei mesi, la domanda posta poc'anzi può essere il modo più efficace per comprendere che non è logico aspettarci qualcosa di diverso se non cambiamo il nostro presente, il nostro quotidiano, che spesso è diventato una routine non più giornaliera, ma addirittura mensile. Il senso di questa domanda non sta tanto nella risposta che ognuno di noi può dare, bensì nel capire che l'essere abituati a fare le stesse cose per molto tempo ci porta a non essere più in grado di apprezzare la bellezza portata dal cambiamento, ne siamo spaventati o addirittura non la prendiamo nemmeno in considerazione. Fare qualcosa per la prima volta ci porta quell'adrenalina, quell'entusiasmo e compiacimento che la routine non è ormai più in grado di offrirci.
  Per dare un'idea di cosa comporta l'essere abituati a qualcosa, voglio usare come esempio uno dei più famosi social network del mondo, Facebook. Molti di noi ricorderanno che alla fine del mese di agosto del 2012 la grafica del social network cambiò drasticamente e nel giro di qualche settimana molti “seguaci” si lamentarono del nuovo aspetto grafico. La realtà è che dopo anni in cui i nostri occhi e il nostro cervello si erano abituati a vedere le cose posizionate in un certo modo, lo scombussolamento della grafica ha reso alcuni di noi incapaci di capire i benefici di tale cambiamento.
  Ora, se la grafica del social network ritornasse al vecchio aspetto, gli stessi che si erano lamentati del cambiamento si lamenteranno nuovamente, perché ormai si saranno abituati alla nuova configurazione. L'abitudinarietà quindi ci porta a considerare negativamente anche il più piccolo dei cambiamenti.
  Il miglior modo per comprendere quale sia il nostro stile di vita ideale è provarne diversi perché molto spesso andando alla ricerca di qualcosa si corre il rischio di trovare quello che si sta cercando. D'altronde, se ci fermiamo a pensare per un attimo, dopo una prima volta ognuno di noi si è trovato a dire “se solo lo avessi fatto prima”. Ora, mettendomi nei panni di una persona pessimista, abiti che non porto mai perché anche la misura più grande in commercio mi starebbe stretta, potrei dire che dopo una nuova esperienza si può anche pensare “ma chi me lo ha fatto fare”. Riappropriandomi dei miei panni penso che questa affermazione sia molto positiva, per lo meno impariamo quali sono le cose in cui non sprecare il nostro tempo e le nostre energie, avvicinandoci così a quelle esperienze che ci gratificano e soddisfano maggiormente.
  La felicità, la gioia, l'immaginazione, la positività, l'entusiasmo, la determinazione, la condivisione, l'umorismo e l'autostima sono elementi indispensabili per ottenere il meglio da noi stessi. Possiamo racchiudere questi requisiti in un unica affermazione: il nostro atteggiamento.
  Amy Tan disse che «se vuoi cambiare il tuo destino, cambia il tuo atteggiamento». Henry Ford disse «l'atteggiamento è una piccola cosa che fa una grande differenza».

  


 Ma facciamo un passo alla volta. Cerchiamo di capire insieme qual è l'attitudine che ci può realmente aiutare a scoprire il nostro percorso, anche attraverso concetti e fatti di uomini che hanno avuto la prova della sua efficacia, ricordando sempre che non esiste un'età per intraprendere quella che consideriamo sia la nostra strada, non e' una questione di anni vissuti, ma di uno stato d'animo che può essere scoperto in qualsiasi momento della nostra vita.
  Ad ogni modo ciò che accomuna tutti, e che va tenuto sempre presente, è che per trovare l'inizio del nostro percorso dobbiamo imparare a conoscerci nel profondo del nostro animo, senza mai mentire a noi stessi. Credo che il raccontarci mille menzogne equivalga esattamente al promettersi cose poco a poco smentibili. Esiste solo una promessa che siamo realmente in grado di mantenere, una promessa che dobbiamo fare a noi stessi: fare in ogni istante della nostra vita ciò che ci rende felici. Nessun vincolo con le ipocrite promesse fatte e mai mantenute, quelle che fin dall'inizio siamo consapevoli di non poter mantenere. Questa promessa riguarda soltanto noi, dipende unicamente dal nostro non mentirci, può essere mantenuta esclusivamente dalla nostra reale volontà di essere felici.
  Tutti abbiamo un talento da scoprire, ma pochi hanno la giusta attitudine per andare a cercarlo e usarlo con saggezza. Quello che dobbiamo fare è capire chi siamo veramente e crederci con tutte le nostre forze.
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                        La nostra attitudine fa la differenza
                    

                    
                

                
                
                     



 Inizio questo nuovo capitolo con una storia Sufi che introduce perfettamente quello che sarà il concetto fondamentale che troveremo nei successivi paragrafi.
    


 Un giorno l'asino di un contadino cadde in un pozzo. Non si era fatto male, ma non poteva più uscirne. L'asino continuò a ragliare sonoramente per ore, mentre il proprietario pensava al da farsi. Finalmente il contadino prese una decisione, se pur crudele: concluse che l'asino era ormai molto vecchio e che non serviva più a nulla, che il pozzo era ormai secco e che in qualche modo bisognava chiuderlo. Non valeva pertanto la pena di sforzarsi per tirare fuori l'animale dal pozzo. Al contrario chiamò i suoi vicini perché lo aiutassero a seppellire vivo l'asino.
  Ognuno di loro prese un badile e cominciò a buttare palate di terra dentro al pozzo. L'asino non tardò a rendersi conto di quello che stavano facendo con lui e pianse disperatamente. Poi, con gran sorpresa di tutti, dopo un certo numero di palate di terra, l'asino rimase quieto. Il contadino alla fine guardò verso il fondo del pozzo e rimase sorpreso da quello che vide. Ad ogni palata di terra che gli cadeva addosso, l'asino se ne liberava, scrollandosela dalla groppa, facendola cadere e salendoci sopra. In questo modo, in poco tempo, tutti videro come l'asino riuscì ad arrivare fino all'imboccatura del pozzo, oltrepassare il bordo e uscirne trottando.
    


 Se pensiamo per un istante a qualsiasi momento del nostro passato ci rendiamo subito conto che ciò che ha reso un'esperienza più o meno piacevole è stato il nostro atteggiamento verso di essa. Questo ci può far capire, e rendere coscienti, che le persone che chiudono quelle porte chiamate opportunità solitamente lasciate spalancate dalla vita siamo noi stessi, anzi per meglio dire è il nostro atteggiamento.
  La nostra attitudine è l'elemento principale che ci consente di vedere una porta chiusa o la stessa porta completamente aperta. Attraverso il nostro atteggiamento, e modo di pensare, possiamo avere delle prospettive verso la vita che possiamo distinguere in due principali categorie: quella per cui siamo entusiasti nell'affrontarla, pensando al bello che essa ci può dare, oppure quella per cui siamo impauriti per quello che essa non può darci.
  Prendiamo in considerazione la seconda delle due categorie e cerchiamo di dare una definizione alla parola paura. Franklin Roosevelt disse che «l'unica cosa di cui aver paura è la paura». Tito Livio disse che «la paura tende sempre a far vedere la cose peggiori di quel che sono». Publilio Siro disse che «quando si agisce cresce il coraggio, quando si rimanda cresce la paura». Aung San Suu Kyi disse che «una forma molto insidiosa di paura è quella che si maschera come buon senso o addirittura saggezza, condannando come sciocchi, inconsulti, insignificanti o velleitari i piccoli atti di coraggio quotidiani che contribuiscono a salvaguardare la stima per se stessi e la dignità umana». 

 Personalmente penso che la debolezza più disabilitante e distruttiva che un individuo possa avere sia la paura. Non dobbiamo mai avere paura di compiere i primi passi perché potremmo rimanere positivamente sorpresi dalle nostre stesse capacità. Roberto Benigni disse che «iniziare un nuovo cammino spaventa, ma dopo ogni passo che percorriamo ci rendiamo conto di come era pericoloso rimanere fermi».
  Il sentimento legato alla paura è la principale causa che ci costringe in un angolo. Con il passare del tempo questa sensazione diventa quasi un sentimento rassicurante, una certezza da coltivare, ecco perché la considero disabilitante e distruttiva. Essa non ci darà mai la possibilità di immaginare e creare un atteggiamento che sia in grado di contrastarla. Se si è impauriti da qualcosa sarà sempre difficile compiere il primo passo, sarà quindi molto più complicato rendersi conto che siamo esseri in grado di fare qualsiasi cosa, anche di non avere più paura. Robert Frost disse che «il miglior modo per venirne fuori è sempre buttarsi dentro».
  Quello che dobbiamo fare per opporci al sentimento della paura è descritto nelle parole di Ralph Waldo Emerson il quale disse: «Butta via la paura, conta sulle risorse che hai dentro di te, abbi fiducia nella vita ed essa ti ricompenserà. Tu puoi più di quanto tu creda».
  La paura è semplicemente una sensazione che il nostro atteggiamento può rendere del tutto innocua.
  Spesso la nostra paura più grande è quella di sbagliare, ma commettere degli errori fa parte del gioco e non è detto che ci porti qualcosa di negativo, anzi molto spesso per fare la cosa giusta bisogna prima sapere cosa si sta sbagliando. Joanne Kathleen Rowling disse che «è impossibile vivere senza sbagliare nulla, a meno di scegliere di vivere in maniera talmente prudente che la vostra non possa essere considerata affatto una vita». Arthur Rubinstein disse che «con tutte le note che ho sbagliato nella mia carriera potrei scrivere una sinfonia».
  D'altronde, anche l'orologio le cui lancette sono ferme segna l'ora giusta due volte al giorno. Quei due minuti esatti sono come due gocce d'acqua in mezzo ad un oceano paragonate alle ventiquattro ore di una giornata, ma senza le gocce d'acqua non esisterebbe nessun oceano.
  Molte persone credono che avere paura possa essere addirittura positivo. Mi viene spesso fatto l'esempio di un alpinista che trovandosi in difficoltà torna sui suoi passi rinunciando l'ascesa ad una vetta. Il sentimento che induce un alpinista a prendere una tale decisione non è mai la paura, che lo porterebbe molto probabilmente a compiere un gesto inappropriato, ma la profonda conoscenza delle sue capacità, di un limite che in quel momento non può essere superato, ma che sarà valicato in circostanze diverse. Un alpinista non viene salvato dalla paura, ma dalla consapevolezza di sé e dall'essere costantemente vigile.
  Per capire ancor di più quanto la nostra attitudine verso la vita sia di vitale importanza, proviamo a fare un esempio concreto.
  Se una persona è depressa difficilmente riesce a trasmetterci entusiasmo e voglia di vivere, ma la medesima persona dopo aver capito e affrontato i problemi che l'affliggono, non solo sarà in grado di diffondere positività, ma diventerà anche fonte di ispirazione per gli altri. Non è una persona diversa, come spesso viene detto, una persona nuova, ciò che cambia è il suo atteggiamento, lo stato mentale, che diventa la piacevole causa del cambiamento. Stessa persona, variazione attitudinale, diverso risultato. Questo esempio ci fa capire che il miglior modo per aiutare gli altri è aiutando noi stessi.
    


 Per quanto riguarda la categoria che ha un atteggiamento entusiasta per ciò che la vita può regalarci ogni giorno, voglio usare delle parole di Madre Teresa.
    


  


  


«La vita è un opportunità, coglila.
  La vita è bellezza, ammirala.
  La vita è beatitudine, assaporala.
  La vita è un sogno, fanne una realtà.
  La vita è una sfida, affrontala». 
    


 Sono state scritte moltissime frasi circa l'importanza di una visione positiva della vita. William James disse di «non aver paura della vita. Credi invece che la vita sia davvero degna di essere vissuta, e il tuo crederci aiuterà a rendere ciò una verità».
  Per dare ancor di più l'idea di quanto la nostra attitudine sia importante per creare tutto ciò che ci circonda, prendo come esempio la fantastica storia di coraggio e determinazione di Alex Zanardi.
  Dopo il tragico incidente automobilistico durante una gara di IndyCar, dove perse entrambe le gambe, la sua vita sembrava appesa ad un filo. In una situazione del genere, soprattutto per un pilota, una menomazione di questo tipo avrebbe potuto portare ad una visione molto negativa del futuro che lo attendeva. Alex Zanardi ha dato prova dell'efficacia che un'attitudine positiva può creare, non solo è ritornato a camminare, grazie a delle protesi, ma ha addirittura fatto qualcosa che va ben oltre l'essersi rimesso in piedi, un gesto di coraggio e determinazione che gli ha consentito di ottenere una delle vittorie più importanti. Circa tre anni dopo il suo terribile incidente ritornò su quella pista che lo aveva quasi visto morire per completare i tredici giri che mancavano per concludere la gara lasciata in sospeso. Percorrendo quei pochi giri di pista ha dato prova del vero significato delle parole “mai arrendersi”.
  Alex Zanardi ha scoperto il suo talento automobilistico fin da quando era un adolescente, non si è mai demoralizzato dinanzi agli ostacoli. Il suo conoscere ciò che voleva essere, e che è diventato, non lo ha fermato nemmeno davanti ad una prova così dura. Il suo talento naturale è guidare le macchine da corsa, con o senza gambe.
    


 L'attitudine è, come riportato nelle pagine precedenti, un insieme di elementi fondamentali che possono renderci capaci di vedere ogni porta aperta e all'interno di ognuna di quelle porte delle opportunità da cogliere al volo. Robert Ringer disse che «non è quello che fai o dici che conta, ma il tuo atteggiamento quando lo dici o lo fai».
  Scopriamo dunque gli elementi che sono in grado di convertire l'impossibile in possibile. Michail Bakunin disse che «cercando l'impossibile, l'uomo ha sempre realizzato e conosciuto il possibile, e coloro che si sono saggiamente limitati a ciò che sembrava possibile non sono mai avanzati di un solo passo».
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                        Il cambiamento e le aspettative
                    

                    
                

                
                
                     


 Prima di scoprire e parlare di quegli elementi che ci possono aiutare a vivere in modo più sereno, vorrei soffermarmi per qualche istante sul significato del cambiamento e sul ruolo determinante che le aspettative hanno sul nostro atteggiamento. A proposito del cambiamento Grace Hopper disse che «la frase più pericolosa in assoluto è: abbiamo sempre fatto così». Denis Waitley disse che «ci sono sempre due scelte nella vita: accettare le condizioni in cui viviamo o assumersi la responsabilità di cambiarle».
  Dal mio punto di vista nella parola cambiamento, contraria e opposta all'abitudine, trovo nell'immediato anche il concetto di apertura mentale e reputo sia logico pensare che l'ampliamento del nostro punto di vista sia cosa positiva e allo stesso tempo istruttiva. Partendo dunque dall'atto positivo del cambiamento, che può essere radicale oppure minimale e che di fatto non esiste un metro logico per poterlo definire, spesso ci scontriamo con le aspettative che tale gesto può comportare. Cecilia Dart-Thornton, scrittrice australiana di romanzi fantasy, ha scritto nel suo libro “La dama delle isole” che «le grandi aspettative sono il preludio delle grandi delusioni». Sempre in merito alle aspettative, Mattia Limoncelli disse che «le delusioni non derivano da quel poco che ci è dato ottenere, quanto dal molto che ci aspettavamo».
  Esiste un confine molto labile tra il crearsi troppe aspettative e il non aspettarsi il meglio da ogni cambiamento. Molto spesso nel primo caso rimaniamo delusi dal risultato finale perché la nostra aspettazione era talmente alta che, pur avendo raggiunto il nostro proposito, non ne siamo consapevolmente soddisfatti. Credo che sia capitato ad ognuno di noi, almeno una volta nella vita, di desiderare e aspettarsi fortemente qualcosa e nell'esatto istante in cui ci siamo trovati di fronte quello che volevamo, abbiamo sentito una profonda delusione soltanto perché la cosa desiderata non era azzurra ma blu: colori molto vicini tra loro come tonalità, ma la nostra grande aspettativa ci fa sembrare le due sfumature distanti come il bianco e il nero. Questo tipo di aspettative può essere devastante se viene accomunato a situazioni e persone piuttosto che ad oggetti desiderati, perché avere questo tipo di sentimento non dà a quelle persone o a quelle situazioni il giusto valore, il giusto pregio. Un'aspettativa così elevata rende vana qualsiasi emozione positiva rimarcando il fatto che ciò che volevamo non si è manifestato come l'avevamo desiderato. Non va tralasciato però l'aspetto più importante di ogni situazione in cui ci troviamo: il lato positivo delle cose che a volte non si vede chiaramente, tenta di nascondersi ai nostri occhi per colpa delle nostre aspettative, ma esso è sempre presente. Approfondiremo meglio l'argomento della positività in un capitolo esclusivamente dedicato ad esso.
  Nel secondo caso, ossia il non aspettarsi il meglio da ogni cambiamento, il discorso può sembrare più complesso perché ci spinge quasi automaticamente a pensare che se non ci facciamo nessuna aspettativa, tutto ciò che ci arriverà sarà qualcosa di guadagnato. A prima vista questo ragionamento sembra essere plausibile, non opinabile, ma proviamo a pensare a cosa succederebbe se durante l'arco di tutta la nostra vita noi non pensassimo mai al bello che la vita stessa potrebbe regalarci. Immaginiamo di vivere una vita in cui ci si accontenti solamente di quello che la nostra esistenza ci riserva, senza essere capaci di creare, con la nostra attitudine, un'aspettativa generale e ideale di quello che vorremmo veramente. Nei prossimi capitoli scopriremo in modo più approfondito e chiaro come il cambiamento e l'aspettazione siano elementi fantastici per il nostro personale viaggio, se affiancati da un atteggiamento volto a renderli equilibrati e positivi. Vedrete che con un po' di pazienza arriveremo a chiarire i vari dubbi che stanno già nascendo in voi e avrete così modo di trarre un vostro pensiero personale che, magari fino a questo momento, non sapevate nemmeno di possedere o più semplicemente non conoscevate quale fosse il sistema per disporne al meglio.
    


 Durante l'introduzione del libro ho sottolineato il fatto che avrei raccontato alcuni aneddoti personali, per fare in modo che i concetti e gli aforismi esplicati potessero risultare un qualcosa di facilmente trasformabile in una reale quotidianità. Credo non ci sia modo migliore di far capire ciò che si vuole dire, se non quello di usare esempi in cui si è stati personalmente coinvolti. Il coinvolgimento porta ad assimilare meglio le emozioni e le sensazioni del momento per poi essere in grado di tramutarle, con più enfasi e sentimento, in parole. Lasciate dunque che le mie esperienze vi siano raccontate sotto forma di brevi racconti.
  Nell'estate del 2013 il mio amico Pier e io abbiamo voluto fare qualcosa di diverso e nel farlo abbiamo immaginato, e più o meno pianificato, la nostra avventura con un'aspettativa generale positiva che ci ha regalato la bellezza della scoperta del nuovo, facendoci godere appieno di ogni attimo passato insieme. Al ritorno dal nostro viaggio scrissi le mie considerazioni che credo siano pertinenti per poter descrivere, attraverso una reale esperienza, come sia semplice cambiare le piccole cose e aspettarsi il meglio senza però esserne ossessionati, rischiando così di rimanere delusi.
    


 Una pedalata lunga mille chilometri
  10 luglio 2013
  Un raggio di sole filtra dalle persiane della finestra quasi fosse una sveglia silenziosa. Apro gli occhi e sento ancora l'eccitazione dei giorni appena passati. Mi ci vogliono alcuni secondi per rendermi conto che sono disteso sul letto di casa mia con ai piedi il peso del mio cane, che sembra ancora dormire. Tuttora percepisco l'adrenalina che mi ha accompagnato fino al giorno prima e stento a credere che il viaggio sia realmente accaduto. Il ricordo, quasi come un sogno da poco sognato, affiora nella mia mente con chiarezza. Le immagini sentono il bisogno di uscire dalla mia testa e di vedersi in un foglio bianco riempito di inchiostro che le facciano rivivere nuovamente.
    


 Inizio maggio 2013
  Nello schermo del computer di Pier scorrono le pagine di un sito che ci rende euforici, non stiamo più nella pelle, dentro di noi qualcosa si è irrimediabilmente scosso dal giorno in cui abbiamo pensato di fare qualcosa di diverso, qualcosa che ci ha subito trovati d'accordo ed entusiasti. Eccoci davanti a questo schermo pronti a rendere quell'idea una realtà: dieci giorni in sella alle nostre biciclette per cambiare stile vacanziero in cui la programmazione del viaggio si basa solo ed esclusivamente sulla voglia di pedalare, sul desiderio di vedere posti nuovi e sulla sana voglia di mettersi un po' in gioco dal punto di vista fisico.
  La nostra scelta ricade sull'Austria e tracciamo dunque un possibile itinerario sapendo di partire senza troppe aspettative: una tappa finisce quando non si ha più voglia di pedalare, si alloggia dove capita, si mangia e si beve quando ne sentiamo il bisogno, non ci sono tempi da rispettare, distanze da percorrere obbligatoriamente e l'itinerario può essere cambiato in corso d'opera rendendo così il nostro viaggio leggero e privo di stress. Aspettative generali al settimo cielo, quelle troppo alte lasciate dentro ad un armadio.
  Scorrendo il sito in cui ci troviamo, tracciamo un itinerario che ci vede subito cambiare la nostra idea iniziale: perché fermarsi solo all'Austria? E allora via verso il passaggio di altre frontiere. L'immagine della nostra ruota anteriore che oltrepassa altre tre nazioni sembra non aver considerato la distanza da percorrere. Pier e io ci guardiamo negli occhi e all'unisono diciamo: «Ma si dai, quando siamo li vediamo cosa fare. Se siamo in forma proseguiamo altrimenti possiamo cambiare itinerario in qualsiasi momento. Un posto per dormire lo troviamo e il mangiare sicuramente non ci mancherà». Ecco, abbiamo optato per cambiare le nostre vacanze e nemmeno partiti sappiamo già che il cambiamento sarà una nota positiva del nostro viaggio, quella che lo renderà versatile e leggero. L'aspettativa positiva generale ci dà la certezza che un posto per dormire e un pasto caldo lo troveremo, non si tratta di aspettarsi un hotel a cinque stelle o un pasto al Four Season Hotel, se pensassimo cose simili la delusione non tarderebbe a colpirci violentemente come un fortissimo uragano.
  I giochi son fatti, l'avventura è stata ideata e all'incirca programmata, non ci resta che attendere pazientemente il giorno della partenza.
    


 31 giugno 2013
  Il grande giorno è arrivato, l'avventura ha inizio, il viaggio può cominciare in una mattina di cielo limpido e di sole splendente. Tarvisio è il nostro punto di partenza e tra dieci giorni sarà  anche il nostro traguardo.
  Pedalare nelle piste ciclabili austriache ha il sapore di natura, amicizia, leggerezza, allegria e spensieratezza. Dalla città di Villach pedaliamo fino al lago di Velden per poi arrivare fino a Klagenfurt dove, dopo una sosta ristoratrice, continuiamo il nostro viaggio fino alla cittadina di Althofen. Dopo aver cenato riusciamo a trovare un posto dove dormire e la mattina seguente ci alziamo di buon ora per affrontare quella che risulta essere una tappa molto impegnativa. La città da raggiungere è Graz e per poter arrivare prima di sera dobbiamo percorrere strade in cui siamo obbligati a oltrepassare due passi montani, che ci sfiancano un po'. Dato che le montagne ci hanno messo a dura prova, 1700 metri di dislivello totali, decidiamo di porre il primo cambiamento al nostro itinerario: ci fermiamo a circa quindici chilometri da Graz dove mangiamo e dormiamo in un piccolo albergo molto accogliente e pulito. Prima di addormentarci e dopo aver ricaricato le batterie, praticamente divenute scariche, decidiamo di porre il secondo cambiamento al nostro viaggio: dato lo sforzo nel sormontare le montagne decidiamo di raggiungere Vienna, la nostra prossima destinazione, in treno evitando così due giorni di ulteriori saliscendi.
    


 Il treno è dotato di tutti i comfort per poter caricare le biciclette senza nessuno sforzo. Una volta in viaggio quello che noto guardando fuori dal finestrino è un'immensa e irta foresta di fitti boschi, in cui si intravedono valichi e paesini che impreziosiscono le montagne circostanti. Guardando Pier gli dico che abbiamo fatto benissimo a prendere il treno altrimenti ci sarebbe toccato inerpicarci per valichi e passi che mi avrebbero stroncato gambe e fiato. Il sollievo per non essere stato costretto a tale pedalata lascia il posto alla meraviglia del luogo. Il treno avanza lentamente tra la foresta, rallentato dalla pendenza dei binari, e tra gli alberi spuntano sovente paesini che sembrano essere un tutt'uno con boschi e foreste. Ho quasi l'impressione di trovarmi nel bel mezzo di una favola in cui gli gnomi sono i soli abitanti di una storia fantastica.
  Dopo una serie di cambi arriviamo a Vienna verso le 17.30. Usciti dalla stazione ferroviaria ci mettiamo subito in sella e giriamo la città, scoprendone i dettagli che il mezzo su cui viaggiamo ci permette di osservare. Cerchiamo di capire dove si trova la pista ciclabile che affianca il Danubio e, dopo averla trovata, iniziamo a percorrerla per guadagnare qualche chilometro sulla tabella di marcia. Sfortunatamente, dopo svariati chilometri, ci assale il dubbio di essere incappati nell'errata pista ciclabile perché ci ritroviamo incredibilmente all'aeroporto di Vienna. Ormai inizia l'imbrunire e decidiamo di ritornare verso il centro di Vienna per trovare un posto dove dormire. Alle 22.45 siamo in camera e noto, con mio grande stupore, di essere più stanco del giorno precedente nonostante il treno abbia percorso la lunga distanza che altrimenti sarebbe stata percorsa in sella alle biciclette. Che stranezza.
    


 Il mattino seguente mi sveglio con un'energia nuova, le mie gambe sembrano essere risuscitate e la voglia di mettermi in sella diventa quasi incontenibile. Dopo un'abbondante colazione andiamo a vedere il Prater e, per nostra grande fortuna, incontriamo un ragazzo italiano che, come noi, si sta dirigendo verso la pista ciclabile che affianca il Danubio in direzione della Slovacchia, verso la città di Bratislava. Diego, così si chiama il nostro nuovo compagno di viaggio, ci propone di arrivare nella capitale slovacca insieme e, dato che Pier e io non abbiamo una cartina dettagliata come la sua, ci accodiamo molto volentieri. La pista ciclabile è affascinante per lo spettacolo del Danubio che scorre accanto a noi e per la mancanza di discese o salite che rende la pedalata scorrevole e piacevole.
  Dopo aver attraversato il confine che delimitava il territorio italiano da quello austriaco, eccoci arrivati a quello con la Slovacchia.
  La giornata è soleggiata, ma un po' ventosa, quando dinanzi ai nostri occhi si palesa la bellissima città di Bratislava che sembra essere vicinissima, ma capiamo solo più tardi che la strada da percorrere è ancora piuttosto lunga. La città slovacca è magnifica, la parte vecchia di Bratislava è incantevole e l'arrivarci in bicicletta è un'emozione indescrivibile, la si scopre metro dopo metro con i dettagli che ti passano affianco lasciandosi osservare con minuzia di particolari e, passato il ponte sul Danubio, vieni completamente catapultato in una città d'altri tempi rimanendone esterrefatto.
  Dopo il rifornimento di liquidi salutiamo Diego che resterà per il resto della giornata a Bratislava, mentre Pier e io riprendiamo la ciclabile diretti in Ungheria. Saltiamo in sella alle nostre biciclette e riprendiamo la nostra pedalata per arrivare, dopo circa un'oretta, al confine ungherese. Il cielo continua ad essere di un azzurro limpido e attraversato dai raggi di un sole quasi accecante, ma notiamo una sostanziale differenza appena oltrepassiamo la frontiera magiara: le piste ciclabili sono inesistenti e, se ci sono, le loro condizioni lasciano molto a desiderare. Ci eravamo abituati troppo bene pedalando nelle piste ciclabili austriache dove l'asfalto spesso è migliore di quello del manto stradale dedicato alle autovetture.
  Le nostre gambe fanno girare i pedali per circa due ore prima di rientrare in Austria e ritrovare immediatamente la bellezza di un percorso a cui eravamo avvezzi. Sotto un sole che incomincia a dirigersi verso un meraviglioso tramonto arriviamo a Nickelsdorf, un paese dove la gentilezza delle persone ci toglie la stanchezza di dosso ancor prima del riposo vero e proprio. Dopo la cena in un piccolo locale, Pier e io consultiamo le mappe del nostro itinerario e tutto sommato non siamo molto distanti da quello che avevamo programmato, i cambiamenti apportati durante il viaggio non ne hanno stravolto le tappe.
    


 Il mattino successivo il sole, che ancora non ha iniziato a scaldare violentemente ogni cosa, ci dà il buongiorno e con mia grande sorpresa sento le mie gambe in una forma straordinariamente perfetta. I chilometri fatti fino ad oggi sembrano essere stati solo un piccolo allenamento, ora la condizione fisica è arrivata al suo massimo e pedalare in queste condizioni fisiche e mentali rende tutto ancor più stupefacente e piacevole.
  Per circa una cinquantina di chilometri la pista ciclabile si snoda tra la campagna in cui troviamo un enorme quantità di pale eoliche. Verso il tardo pomeriggio decidiamo di fare l'ulteriore cambiamento, ossia di optare per il raggiungimento di un altro piccolo paese che si trova a qualche chilometro da quello prestabilito alla nostra partenza. Il motivo di tale variazione sta nel fatto che, da un ora circa, le strade si sono fatte in salita e l'iniziale perfezione atletica ha lasciato il passo ad una stanchezza acuta. Scolliniamo l'ennesima altura e vediamo le indicazioni per un luogo dove poter dormire e mangiare. Il paese in cui pernottiamo ha un nome impronunciabile: Oberkohistatten. Esso è formato da un minuscolo agglomerato di casette ed è posizionato in un luogo incantevole: sovrasta una collina da cui il panorama è una di quelle visioni che danno l'impressione di vedere un dipinto o una cartolina.
    


 Mi sveglio il mattino seguente e, dalla finestra rimasta leggermente aperta, sento un'aria fresca scorrere lungo le mie braccia. Apro gli occhi e capisco che il viaggio sta per riprendere e nonostante un po' di stanchezza non vedo l'ora di rimettermi in sella, molto probabilmente la discesa che ci aspetta mi da una marcia in più. Pedaliamo su ciclabili immerse tra colline in cui ci sono molti vigneti. I saliscendi non sono troppo impegnativi e proseguiamo, senza faticare molto, fino ad arrivare a quello che è l'ultimo paese collocato in Austria, al di là inizia la Slovenia. Facciamo dunque l'ultima tappa nella cittadina austriaca di Bad Radkersburg, dove mangiamo dei panini seduti su di una panchina collocata nella piazza principale del paese. Allo scoccare delle dodici, mentre divoro il mio panino con i morsi della fame, parte una sirena antiaerea che stordisce chiunque si trovi nel raggio di chilometri. Dopo lo sgomento iniziale Pier e io proviamo un enorme fastidio, non riusciamo nemmeno a comunicare a causa del frastuono che dura dalle dodici alle dodici e cinque minuti: minuti interminabili, i più lunghi di tutta la mia vita.
  Dopo un pranzo alquanto rumoroso saliamo nuovamente in sella alle bici per entrare in Slovenia e cinque ore più tardi siamo a Maribor. La città è molto bella e accogliente e ci sono bancarelle lungo la stradina che costeggia il fiume Drava. È sabato sera, la gente si è riversata sulle strade per godersi la frescura serale e per assaporare gli invitanti cibi. La città slovena è suggestiva per la sua capacità di saper mescolare il vecchio con il nuovo, la sua struttura architettonica concilia molto bene palazzi antichi con palazzi di nuova concezione edilizia costruiti interamente in vetro. 

 La sera, prima di addormentarci, Pier e io diamo un'occhiata alle tappe che restano da percorrere e decidiamo all'unisono per l'ennesimo cambio di programma. L'idea iniziale era quella di proseguire all'interno del territorio sloveno per risalire fino a Tarvisio ma, dall'itinerario che abbiamo sotto agli occhi, capiamo che ci aspettano un sacco di salite che sarebbe meglio evitare. L'opzione scelta è quella di seguire la ciclabile che costeggia costantemente il fiume Drava in direzione dell'Austria che, affiancando il maestoso corso d'acqua, ci riporta a Villach. Mi distendo sul letto con un'energia nuova, non dover affrontare le salite aiuta molto questa mia sensazione di leggerezza.
    


 Il mattino seguente ci accoglie un cielo velato di nuvole, ma fortunatamente non piove. Pedaliamo seguendo il corso del fiume e rimaniamo costantemente meravigliati dalla bellezza del circondario e da quel tocco di magia che la Drava ci regala. Il sole è spuntato alto nel cielo, i suoi raggi disegnano il contorno di ogni cosa che illumina e il corso d'acqua sembra rispecchiarlo sulla sua superficie trasportandolo a valle come fosse un riflesso giallo dorato. Questa è forse la tappa più bella sotto ogni punto di vista: il panorama è un'incessante meraviglia da scoprire e le pendenze sono pressoché inesistenti. A tardo pomeriggio arriviamo a Volkermarkt, cittadina che si affaccia sul fiume Drava e la fame inizia a farsi sentire, le energie spese hanno bisogno di essere recuperate attraverso un pasto abbondante. Cena all'italiana: pasta e pizza.
  Una volta in albergo diamo nuovamente uno sguardo al nostro itinerario che ora è completamente diverso da quello che ci eravamo prefissati in precedenza e con nostra sorpresa appuriamo che mancano solo centoquaranta chilometri per arrivare a Tarvisio. Pier e io decidiamo di comune accordo di provare a fare l'ultimo sforzo e coprire la restante distanza in una sola tappa.
    


 Le tende sono rimaste leggermente aperte e dalla porta finestra del terrazzo della nostra camera inizia a filtrare la luce del giorno. Apro gli occhi e mi accorgo subito che non è una luce piena, quella che viene riempita dal sole caratteristico del mattino, ma sembra quasi una luce smorzata da uno spesso velo di nuvole. Scosto maggiormente le tende e vedo un consistente strato di nebbia alzarsi dal fiume Drava, che in quel punto forma una sorta di lago, la cui densità rende faticosa la visualizzazione della riva opposta. Mi tranquillizzo pensando che sia normalissimo il formarsi della nebbia mattutina lungo un corso d'acqua. Tranquillità ancor più accentuata soltanto pochi minuti più tardi quando la nebbia inizia a salire e diradarsi per lasciarci nuovamente senza fiato dinanzi alla bellezza della natura.
  Siamo pronti per l'ultima tappa del nostro viaggio. Le pendenze continuano ad essere minime e il continuo scorrere del fiume al nostro fianco ci rasserena. Non sento alcuna fatica alle gambe e il mio respiro è regolare, mi sembra quasi di fluttuare nell'aria. I profumi degli alberi e dei fiori, il canto degli uccelli, l'armonioso suono del fluire dell'acqua diffondono in me una sensazione di completo benessere, fisico e mentale.
  Alle due del pomeriggio arriviamo a Villach. Ormai il sole è diventato il protagonista assoluto del cielo e il suo calore ci ha fatto sudare non poco. Visto la vicinanza con Tarvisio, divenuto il traguardo del nostro viaggio, decidiamo di mangiare in un bellissimo parco della città e di farci una pennichella ristoratrice prima di rientrare in Italia. Sotto agli enormi alberi di quel parco, disteso su  una panchina di cemento, non riesco a chiudere gli occhi e riposarmi perché la mia mente sta elaborando l'intero viaggio e un sorriso di soddisfazione e autentica felicità inizia ad inondarmi il viso. Penso a tutti gli attimi vissuti in compagnia di Pier, ai posti visti con gli occhi di un ciclista, alla meraviglia costante che si è impossessata di me, all'assoluto abbandono del mio corpo e della mia mente alla vita, ai profumi che hanno invaso le mie narici durante tutto l'itinerario, e in quel parco, su quella panchina, realizzo di essere perdutamente felice.
  L'ultimo tratto di strada lo percorriamo in scioltezza e alle 19.30 circa arriviamo a Tarvisio nel punto in cui ritroviamo la macchina di Pier. Caricate le bici accendiamo la radio e ci lasciamo andare alla comodità dell'auto. Pier mi dice: «Che strano fare dieci chilometri in così pochi minuti, sembra che i segnali stradali stiano correndo verso di noi a folle velocità, per quanto veloci li vedo sfilare alle nostre spalle».
  Sorrido e solo in quel preciso istante mi rendo realmente conto di quello che abbiamo fatto, del cambiamento vacanziero che abbiamo realizzato e dell'equilibrio perfetto tra il non aspettarsi nulla e l'avere aspettative troppo alte che ci ha accompagnato per tutto il viaggio.
    


 Questa esperienza, durata poco più di una settimana, ha conciliato il senso del cambiamento e quello dell'aspettazione. Non è importante quello che ci accingiamo a cambiare, ciò che conta è cambiare con una giusta dose di aspettativa, volta ad accompagnare e rendere più leggero il cambiamento.
  Probabilmente alcuni di voi staranno già pensando al fatto che trovare il giusto equilibrio tra cambiamento e aspettativa sia cosa semplice durante una vacanza. Spero che, nelle pagine che seguiranno, questo vostro sentore vada dissolvendosi poco a poco per darvi la netta sensazione che nulla è facile o difficile, siamo noi a rendere semplice o complicato il nostro vivere.
  Un altro brevissimo episodio che mi viene in mente, circa l'argomento legato al cambiamento e alle aspettative che in esso riponiamo, è sicuramente quello del giorno in cui incontrai un personaggio che mai mi sarei aspettato di incontrare durante quella giornata.
  Il mese era quello di febbraio, l'anno era il 2010 e la città in cui mi trovavo era Vancouver. Si stavano svolgendo le olimpiadi invernali e per me era un'esperienza del tutto nuova. Mi recai a “Casa Italia”, luogo in cui erano presenti degli espositori di prodotti tipici italiani e ovviamente anche quelli dei gadget della nazionale italiana dei giochi in corso, perché volli respirare quella particolare aria che solo in rare occasioni siamo omaggiati di poter inalare. Mentre gironzolavo tra gli stand riconobbi immediatamente un volto noto e mi sorpresi molto nel vederlo in quella specifica occasione. Mi sarei aspettato di vedere uno sciatore famoso, una famosa pattinatrice su ghiaccio oppure un famoso atleta legato alla disciplina dello slittino, mai avrei immaginato di trovarmi faccia a faccia con uno dei miei idoli, uno di quegli atleti che, anche se praticano uno sport che in Italia non ha un enorme seguito, come ad esempio il calcio, è sempre stato ammirato da un numero di fans al di fuori del comune.
  Alla vista di Yuri Chechi, campione indiscusso della ginnastica artistica nella specialità degli anelli, rimasi sorpreso, ma particolarmente felice. Ovviamente mi avvicinai a lui e gli chiesi se potessimo farci scattare una foto insieme. Le sue parole furono quelle che si possono percepire da una persona che sembra conoscerti da tempo, perché mi disse che dopo aver provato la giacca a vento che teneva in mano, avrebbe volentieri fatto una foto in mia compagnia. Ho pensato inizialmente che fosse un modo per svincolarsi dalla mia richiesta, ma il tono della sua voce e la sua gentilezza non mi avevano lasciato alcun dubbio: avremmo fatto quella foto. Nel frattempo mi allontanai leggermente per osservare alcuni gadget, quasi dimenticandomi della presenza di Yuri Chechi, quando improvvisamente mi sentii chiamare con l'appellativo di “ragazzo” e girandomi vidi la faccia sorridente di Yuri che  diceva: «Allora, la facciamo questa foto?» Il commesso che lo stava assistendo nei suoi acquisti ci fece una bellissima foto e in quel giorno d'inverno realizzai un mio sogno: quello di avere uno scatto fotografico insieme ad uno dei miei atleti preferiti. 

   


 Cambiamento e aspettative sono, a mio giudizio, il modo più semplice per introdurre nella nostra vita quella che viene spesso chiamata una ventata di aria fresca. Svegliarsi al mattino con la consapevolezza che un cambiamento o una situazione inaspettata non siano viste come una sorta di sfortuna, può cambiare radicalmente le nostre giornate rendendole per lo meno più leggere e meno stressanti. A mio modo di vedere lo stress è dovuto dalla routine in cui ci siamo costretti a vivere. Quale miglior medicina naturale ci potrebbe essere più utile se non quella di cambiare, anche se di poco, le nostre abitudini che spesso sono delle vere e proprie paure create dal nostro modo di pensare?  A volte un pizzico di follia può liberarci da quei freni mentali che ci inducono a rimanere sempre su di un territorio limitatissimo per tutta la vita. Ma quale viaggio può essere realmente compiuto se non si parte da un'apertura mentale che ci permetta di togliere il piede dal freno e pigiarlo su quello dell'acceleratore?
  Erasmo da Rotterdam disse che «le idee migliori non vengono dalla ragione, ma da una lucida, visionaria follia». Albert Einstein disse che «la follia sta nel fare sempre la stessa cosa aspettandosi risultati diversi».
  In questo inizio di conversazione abbiamo affrontato le primissime fasi di quella che si preannuncia essere una piacevole chiacchierata. Sapere quello che si vuole, essere consapevoli che la nostra attitudine fa la differenza e la consapevolezza che dobbiamo accogliere il cambiamento nella nostra vita sono degli ottimi punti di partenza per dare al nostro viaggio le sembianze reali di ciò che spesso lasciamo che resti solamente un sogno.
  Ora entriamo nel vivo della nostra conversazione e andiamo ad individuare i possibili elementi che possono rendere la nostra vita più leggera.
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